FESTA DI CARNEVALE PER TUTTI I RAGAZZI


nell’oratorio della SS. Trinità – Ghezzano (PI)





con i ragazzi catechismo II e III media 





e giochi ispirati ai personaggi di Pinocchio








- Rappresentazione della II e III media: 6 Scherzi/Scenette “Pinocchio 2004”


- Lotteria coloratissima: si estraggono i disegni, anche con personaggi di Pinocchio e si consegnano le relative buste regalo con tanta sorpresine.


- Giochi: tiro ai faccioni sul palco ( Mangiafuoco, la volpe, Lucignolo, Pinocchio + palline da tirare + zecchini d’oro di cioccolato per chi li abbatte)


- Gioco per partecipanti volontari: staffetta in coppia, a cagnolino zoppo + superpremio per i due vincitori (uno zecchinone d’oro da appendere al collo come alle Olimpiadi).


- Merenda: pane e nutella, dolci, salati, bevande e acqua + piattini bicchierini e tovaglioli.


- Musiche: gruppo coro + stereo con i ritornelli di “Pinocchio”, “Viva la pappa col pomodoro” “Datemi un martello”, “Soldi, soldi soldi”, “Il gatto e la volpe”, “La vecchia fattoria” ecc.


- Allestimento del palco con i materiali per ciascuna scena.














DANIELE, LORENZO, ANDREA


INIZIO


	Narratore (Daniele): Dentro il libro di Pinocchio c’è di tutto: il lavoro, come quello di Geppetto falegname, animali che parlano, la vigna e la campagna col contadino, la fatina buona, i burattini e i bambini, il paese dei balocchi, i ragazzi svogliati che diventano ciuchini quando smettono di andare a scuola ... Oggi vogliamo giocare e scherzare con alcune scenette un po’ comiche e un po’ moderne. Il messaggio è molto chiaro: il rispetto del prossimo e del lavoro, la sincerità, il divertimento nel tempo libero, che rendono bella la vita.


Alla fine delle scenette cantiamo tutti, ma proprio tutti, insieme!





SCENA I :  GEPPETTO E PINOCCHIO


Personaggi: Geppetto e poi Pinocchio, all’ultimo il grillo parlante –





- Musica di “Pinocchio” che va a sparire mentre si apre il sipario e personaggi e comparse fanno un carosello sulla scena.


 (Resta sulla scena solo Geppetto. Si guarda intorno, sopra gli occhiali che gli scendono sul naso: un tavolo, una sedia, il caminetto spento e sullo sfondo tanti arnesi da falegnameria disegnati in grande, come fossero appesi, su cartoncino. Geppetto è in maniche di camicia arrotolate, con parrucca bianca, grembiale, ciabatte e occhialoni.)


Narratore (Daniele): O Geppetto, perché hai voluto un figlio a tutti i costi? Perché?


Geppetto (Lorenzo N.): Sì, a star soli si sta tranquilli. Ma che vita è senza un bimbo da abbracciare, da baciare ... (entra pinocchio che sbadiglia molto e si sfrega gli occhi) ...e a cui cantare la ninna-nanna!


(Stando seduto, Geppetto prende in braccio Pinocchio e gli canta la ninna-nanna Al termine della canzone, Pinocchio si stiracchia, sbadiglia ancora e dice) 


Pinocchio (Andrea M.): Babbino, come canti bene babbino ... ma io ho tanta fame! Sbadiglio per la fame! eh, se il canto riempisse la pancia! Adesso sarei sazio! Babbo, mi dole il corpo dalla fame!


Geppetto: Ho messo al mondo questo ragazzo per amore, per dedicarmi a lui e essere contenti insieme. Ma sono povero e in casa non c’è nulla, proprio nulla da mangiare. Anch’io Pinocchio ho i crampi dalla fame. Non vedi come sono secco? 


Pinocchio: Comprami qualcosa da mettere sotto i denti, babbino, magari a debito!


Geppetto: A debito non mi danno più nulla ... però c’è qui il vicino che mi deve pagare un lavoretto da tanto tempo ... 


Pinocchio: Ho fame! O Polentina, dammi da mangiare, (in tono canzonatorio) Polentina, Polentina, dammi almeno un po’ di polenta! (gli tira la parrucca)


Geppetto: Non canzonare il tu’ babbo ... e non tirarmi i capelli ... ehm la parrucca! Smettila e fai il bravo! (rivolto al pubblico) Eh, sì, devo ancora insegnargli l’educazione! Ma prima devo trovargli qualcosa da mangiare ... esco ...


Pinocchio: Vecchietto-parruccone-povero-pieno di pulci (Batte i piedi per terra, facendo i capricci)... Ohimèia, sono così debole che non ce la faccio più nemmeno a prenderlo in giro ... gli farò la linguaccia, ché non si fa fatica (fa la linguaccia a più riprese e altri gesti buffi).


Geppetto: Esco, esco a cercarti qualcosa da mangiare. Troverò qualche anima buona (rivolto al pubblico), qualcuno che mi dia la sua schiacciatina (si lecca le labbra) o che ci inviti a una merendina. Stai buono, Pinocchio, ché il babbo ti porterà la pappa.


Pinocchio: Pappa? Che pappa? Ma sei proprio rincitrullito? Salsicce, lasagne, tortellini, pollo arrosto, patatine fritte, pizza e coca-cola! (Geppetto sta per usciree a testa bassa, poi, come se gli fosse venuto in mente qualcosa, canta “Viva la pappa col pomodoro!” e tutti si associano al canto, mentre esce)











GIACOMO, ANDREA


SCENA II : PINOCCHIO E IL GRILLO PARLANTE


Personaggi: Pinocchio e il grillo


(Stesso ambiente della prima scena, il grillo entra saltellando)





Grillo (Giacomo): Cri-cri, Pinocchio, perché fai il monellaccio e dai dispiaceri a tuo padre? Ma lo sai quanto bene ti vuole il tu’ vecchio? Cri-cri.





Pinocchio: E tu chi sei? Di che cosa ti impicci? Perché ficchi il naso negli affari degli altri?





Grillo: Eh, Pinocchio, non è questo il modo di rivolgersi alle persone! Io sono il grillo parlante: cri-cri. Sono molto saggio e so molte cose: se mi ascolti potrai imparare e trovare un lavoro.





Pinocchio: Lavoro? Mio padre mi ha messo al mondo che è poco ... non so far nulla ... ho solo tanta fame!





Grillo: Vedi, hai sbagliato a far uscire Geppetto così triste! Cri-cri. Abbi pazienza, appena gli pagheranno qualche lavoretto ti comprerà da mangiare!





Pinocchio: E intanto che aspetto devo sorbirmi le tue prediche? Sei peggio di cento vecchi che ripetono sempre le solite raccomandazioni! Che noia, che barba, sembri un disco rotto ...





Grillo: Attento, ve’! io voglio solo farti ragionare. Cri-cri. Due braccia ce le hai anche tu e qualche piccolo lavoro facile sei già in grado di farlo.





Pinocchio: Lavorare? Io?





Grillo: Be’, sarebbe importante almeno andare a scuola, frequentare regolarmente, studiare, fare le lezioni di casa e ... imparare le poesie a memoria ...





Pinocchio: Aspetta un po’ (lo insegue in tondo sulla scena) ma tu mi vuoi rovinare! Mi dovrei rinchiudere tra quattro mura di una scuola e ... faticare ...E poi vuoi farmi lavorare?





Grillo: (alza le mani, come per arrendersi) Eh, sì, il tu’ babbo può almeno insegnarti a essere un buon falegname, a usare la pialla, la sega, il cacciavite, i chiodi e il martello ...





Pinocchio: (afferra il grosso martello di gomma o polistirolo sul tavolo e lo brandisce) Il martello, eh? Il martello dici? Ma per questo non ho bisogno di imparare! Ti faccio vedere io come lo uso bene! (mena colpi qua e là, cercando di darlo in testa al grillo)





Grillo: Attento a quello che fai! Potresti pentirtene! Ragiona, ragiona ...





Pinocchio: Senti come lo uso bene il martello! (glielo dà in testa) Ecco come ragiono bene, anche se sono a pancia vuota! Tiè, tiè, tiè ... Io ti schiaccio, caro il mio grillo saggio e che sai tante cose!





(Pinocchio intona “Datemi un martello” e tutti cantano il ritornello, anche il pubblico.)

















DANIELE, ANDREA, ALESSIO, voci dei BURATTINI


SCENA III : PINOCCHIO E MANGIAFUOCO





Narratore (Daniele): Pinocchio sta prendendo una brutta strada. Invece di andare a scuola, va a divertirsi nel teatro dei burattini, dove lo aspetta una nuova avventura.





(Appesi nella scena cartoncini con i burattini disegnati, molto in evidenza. Pinocchio entra guardandosi intorno)


Pinocchio: Arlecchino, Pulcinella, Colombina, ... (li indica ad uno ad uno, gridando il loro nome) che fate lì appesi? Venite qui con me, sono il vostro fratello Pinocchio! 


(Si avvicina e tocca un burattino, come per prenderlo. Si sente un vocione d’Orco e subito appare Mangiafuoco, con una lunga frusta e con atteggiamento minaccioso)


Mangiafuoco: Ehi, tu, ragazzaccio! Che cosa stai facendo? Come osi entrare nel mio teatrino e toccare i miei burattini? Dunque ... Li vuoi forse rubare? Io sono forte! Io sono il padrone! (Agita la frusta minacciosamente, Pinocchio scappa, ma viene acchiappato e legato)


Pinocchio: Signor padrone, signor forte, non fatemi del male! Non sono un ladro, sono un semplice burattino, come i miei fratellini qui appesi ... sono Pinocchio ... e posso farvi divertire, come loro ...


Mangiafuoco: Dunque ... dunque ... lavorerai per me, Pinocchio, ti ho catturato e sei mio prigioniero.


Pinocchio: Pietà signor Mangiafuoco!


Mangiafuoco: Qui non ci sono signori!


Pinocchio: Pietà signor Cavaliere!


Mangiafuoco: Qui non ci sono cavalieri!


Pinocchio: Pietà signor Commendatore!


Mangiafuoco: Qui non ci sono commendatori!


Pinocchio: Pietà ... (lo guarda di sotto in su, con fare furbesco) Eccellenza! 


(Mangiafuoco starnutisce più volte e si mostra compiaciuto e commosso. “Felicità”, “Salute” “Salute e figli maschi!” dice via via Pinocchio)


Mangiafuoco: Dunque ... dunque ... perché non puoi lavorare per me?


Pinocchio: Perché a casa c’è il mio babbino che mi aspetta: non posso lasciare solo il mio vecchio ..


Mangiafuoco: (lo slega subito, starnutendo a più non posso e dicendo) Tu sei un gran bravo ragazzo! Pinocchio! Ti voglio dare un bacio in fronte! (lo bacia. Pinocchio, mentre lui non vede, si “pulisce” il bacio.) Dunque ... tu hai un padre ... dunque tu hai una famiglia! (starnutisce.) Come si chiama tuo padre? Che mestiere fa?


Pinocchio: Si chiama Geppetto e fa il povero!


Mangiafuoco: Guadagna molto?


Pinocchio: Guadagna tanto ... quanto ci vuole per non avere mai un centesimo in tasca ... e non avere mai nulla da mangiare!


Mangiafuoco: Povero diavolo! Mi fa quasi compassione. (Starnutisce e si toglie dalla cinta un sacchetto con 5 grossi zecchini d’oro) Dunque ... mi fa compassione da piangere! Ecco qua cinque monete d’oro. Vai subito a portargliele e dunque ... salutalo da parte mia!


(Pinocchio rimane stupefatto, solo sulla scena: guarda le monete da vicino, da lontano, le alza su e le scuote)


Burattini: (Voci fuori campo, un po’ acute) E ora che ci fai con tutti quei soldi? Una macchina? Una casa? Un bel pranzetto? Un viaggio alle Bahamas? Un investimento?


Pinocchio: Ma sono per il mio babbino: gli comprerò un vestito nuovo e caldo ... con i bottoni di diamante ...


Burattini: (Altra voce profonda ) Sciocco che non sei altro, li devi moltiplicare! Giocali in borsa ... la borsa è come il campo dei miracoli! Diventeranno miliardi ...


(Pinocchio intona “Soldi, soldi, soldi” con il ritornello cantato anche dagli spettatori)











DANIELE, ANDREA, PAOLO, voce del GATTO e LORENZO contadino


SCENA IV IL GATTO E LA VOLPE





(Pinocchio a quattro zampe nella cuccia – sagoma di cartone dipinto con scritta – con catena di carta e un grosso osso bianco appeso al collo.)


Narratore (Daniele): Il contadino ha sorpreso Pinocchio mentre rubava l’uva: per farsi ripagare e per dargli una lezione, l’ha sistemato vicino al pollaio, nella cuccia, come cane da guardia per la notte.


(Entra a passi felpati la volpe – ha una mascherina e un sacco vuoto sulle spalle-. Si guarda qua e là con fare losco e fa “ssssssss...” col dito sulla bocca, verso Pinocchio).





Pinocchio: Chi va là? (e loro subito “sssssssss...” poi a voce bassa... mentre il gatto fa l’eco)


Volpe: Che ci fa questo qua? O non c’è più il cane Medoro? Ma chi sei tu? E che cosa fai costì in terra?        Eco del gatto ... terra


Pinocchio: (dandosi importanza) Sono il nuovo cane da guardia e devo abbaiare se di notte arrivano i ladri di galline! Sono in questo lavoro da iersera!


Volpe: Davvero? Senti, senti! Ma tu i ladri non li conosci, eh? Non li hai mai visti, eh? Povero ragazzo, una giornata di seguito sul lavoro! Chissà quanta fame avrai!


(Il gatto, come al solito, fa l’eco: “ ...fame avrai! Maoo!”





Pinocchio: Puoi ben dirlo: sono digiuno da 24 ore!


Volpe: Ascolta, noi non siamo ladri, ma benefattori, e se fai il bravo con noi, ti regaleremo una bella pollastrella saporita! (Si lecca i baffi e le dita)


Pinocchio: Oh sì, come siete buoni: ho già l’acquolina in bocca! Bene, che devo fare?


Volpe: Nulla, proprio nulla. Sai, noi siamo molto generosi. Tu te ne stai qui e fai il bravo in silenzio. Con l’altro cane facevamo sempre così. Una volta la settimana si veniva qui di notte, si rubav.. ahem si prendevano otto gallinelle belle grasse (si lecca i baffi e fa yum yum...) ... sai, per portarle a prendere un po’ d’aria ... e una la lasciavamo a lui. Dunque, se vuoi proprio fare il cane, fai come Medoro e ti becchi la pollastra promessa..





Pinocchio: Coosa? Ma cosa dite? Le galline non vanno in giro di notte a prendere aria! Medoro non abbaiava? Sono un ladro anch’io se vi lascio rubare! Questo non potete farlo! 





Volpe: Be’, vuoi mangiare sì o no? Se vuoi mangiare, devi arrangiarti! Caro, carissimo ragazzo! In verità tu non fai proprio nulla, facciamo tutto noi due! (Rivolto al gatto) Via, si va ...





Pinocchio: Fermi lì, brutti ladroni che non siete altro! Io abbaio eccome! Bau, bau, ... Abbaio sì! Bau, bau, ... Allarme! Allarme! Al ladro!


(Si sentono le galline dal pollaio: “Coccodè, coccodè ...), poi una sirena che suona ...


Arriva il contadino brandendo un bastone e battendo i piedi sul palco con gran fracasso: il gatto e la volpe scappano. Il contadino, con il bastone, mira e spara dietro di loro: BUM...)





Narratore (Daniele): La volpe e il gatto corrono via a gambe levate, mentre a Pinocchio, liberato dalla catena, il contadino dà per premio un bel pranzetto, facendo una bella festa paesana e cantando.





Musica de “Il gatto e la volpe” 











DANIELE, LORENZO, GIACOMO, ANDREA, FEDERICA, la voce del GRILLO e i due coniglietti


SCENA V : PINOCCHIO E LA FATINA


Casa della Fatina, con sedia, comodino e medicine, Pinocchio a letto con gli occhi chiusi. La Fatina stringe le mani e poi se le mette sul viso, in segno di estrema preoccupazione. 





Narratore (Daniele): Come si sa, dopo una cosa bella può succederne una brutta. Il povero burattino è stato inseguito da degli assassini che volevano rubargli gli zecchini d’oro. Siccome non glieli hanno trovati, lo hanno impiccato ad un albero e sono scappati. Subito è accorsa la fatina, che lo vuole salvare e lo mette a letto, per cercare di farlo guarire.


Entrano due dottori, il Gufo e il Corvo, con camici bianchi, occhialoni neri, medaglioni al petto e due lunghi tubi a cono come stetoscopio: ci giocano e se li mettono sulla bocca “Peee! Peee!”, sugli occhi, sulle orecchie e più sul naso, facendo buffi versi per far ridere.





Gufo (Lorenzo): Eccoci qui Madàm (con un inchino ), ci ha chiamati? Eh, sì, ha fatto bene perché noi siamo i più famosi, è vero illustrissimo dottor Korv? (Korv assente con aria di importanza, a testa altissima) Mi presento: io sono il dottor professor Gufo de Gufis, accademico della Crusca, nonché della farina, del granturco e del migliaccio! Ho preso il Premio Modèl nel 1988 e sono lo scienziato della Medicina Naturale, che sarebbe ... lasciar fare alla natura!


Corvo (Giacomo): Et io sono il doktor professor Korv Von Korven, che ho inventato questo marchingegnen per auscultare i malaten (fa girare in alto il tubo). Sono membro dell’Accademia del Medaglionen e dell’Hamburgher, e altresì presidente del Circolo Internazionale Volatili. Allora, esimio collega, osserviamo un po’ questo paziente?


Fatina (Federica): Vorrei sapere da voi, illustri medici, se questo povero burattino è ancora vivo oppure è morto.


Corvo: (Tasta il polso al braccio abbandonato di Pinocchio) A mio avviso è bell’e morto (la Fatina alza le mani e il viso alcielo) Ma ... e dico ma! (la Fatina allunga il collo per ascoltare meglio) se per disgrazia non fosse morto, allora vorrebbe dire che è ancora vivo!


Gufo: (ausculta Pinocchio) Eh, no, illustre collega: non ci siamo! Per me .. e ripeto per me! è sempre vivo, ma se per disgrazia non fosse vivo ... allora vorrebbe dire che è già morto!


Grillo Parlante: (Voce fuori campo) Cri cri, io lo conosco questo burattino: è una birba matricolata, uno svogliato, un monellaccio! (Pinocchio ha aperto gli occhi, si è messo a seder, e a ogni aggettivo incassa il colpo muovendo la testa giù e su tra le spalle) Un figliolo disobbediente che farà morire il suo povero babbo.


Pinocchio: (Scoppia in singhiozzi) E’ vero, sono stato cattivo e disobbediente!


Gufo e Corvo: (rallegrandosi e battendo cinque) Ecco che, anche grazie alla nostra presenza, il malato è in via di guarigione ...


Corvo:  ... e gli dispiacerebbe morire ...


Fatina: Allora, dategli almeno la medicina!


Gufo: (I due tirano fuori un siringone da silicone) Che medicina e medicina! Qui ci vuole una bella puntura! Eccola pronta da fare via intramuscolare! (Danno la siringa alla Fatina ed escono tronfi pian piano)


Pinocchio: No, la puntura no! Mi volete morto?


Fatina: (Cercando di tenere fermo Pinocchio) Stai fermo, Pinocchio, anche se duole, ti farà bene!


Pinocchio: No, no, no, la puntura no e poi no! Piuttosto morire che fare la puntura!


Fatina: Ragazzo mio, te ne pentirai: se non fai l’iniezione di certo morirai! Guarda, arrivano i coniglietti con la bara, per portarti via!


(Entrano al canto di “E’ morto Piffero” – che tutti cantano - quattro coniglietti con mascherine e mantelli neri e barella pronta)


Pinocchio: Andate via, andate via! Non mi prenderete! Fatina fammi la punturina!











DANIELE, MARCO, ANDREA, quattro bambini con trombette, voce del GRILLO.


SCENA VI  PINOCCHIO E LUCIGNOLO


Narratore (Daniele): Pinocchio, ormai guarito, ritorna alla solita vita che è fatta, per un ragazzo, soprattutto di lunghe giornate passate a scuola ... ehm ... quasi sempre a scuola!


(Pinocchio e Lucignolo coi libri sotto il braccio, passeggiano, vanno verso il muretto con i libri)


Pinocchio: Sai Lucignolo quanto mi scoccia andare a scuola! Tutte quelle lezioni seccanti così difficili.


Lucignolo (Marco): Come ti capisco, amico mio! Tu sei piccolo e non sai quanto può far male la scuola!


Pinocchio: Eppure il mi’ babbo dice sempre  che la scuola è importante per noi ragazzi e che non possiamo “crescere” se non impariamo a leggere, a scrivere, a fare di conto ... 


Lucignolo: E bravo il mi’ Pinocchio! Certo, certo ... tu’ pa’ ha ragioneee ... in generale! Ma ... che fretta c’è a crescere?


Pinocchio: E’ vero! Anche questo mi dice sempre Geppetto “Non avere mai fretta ... (poi più piano) quando attraversi la strada.”


Lucignolo: Visto che ho ragione?  Che fretta c’è a sapere le cose ... uh ... sapere che bisogna lavarsi le orecchie, che si deve andare dal dentista, dal dentista!


Pinocchio: Ahi che male! Mi fa male solo a pensarci!


Lucignolo: Sapere che i compagni ti fanno brutti scherzi, che ti prendono sempre in giro ...


Pinocchio: E’ vero, proprio vero; a te lo confesso perché sei un vero amico: mi chiamano “testa di legno” e mi dicono sempre i soprannomi e mi fanno lo sgambetto!


Lucignolo: A che serve sapere che se ne buscano ... che c’è gente che si vuol male ... che si fa del male ...


Pinocchio: Di certo questo è meglio non saperlo!


Lucignolo: Diamine! Hai visto, lo dici anche tu che è meglio non imparare! La scuola fa male, fa proprio male!


Pinocchio: Io so che è barbosa da morire (sbadiglia). Ma perché dici che fa male?


Lucignolo: Ma sei proprio duro? O che non ti sei accorto che la geografia graffia?


Pinocchio: Questa è buona davvero! La geografia graffia, ah ah ah ...


Lucignolo: E la matematica morde ... ahamm ahamm (fa il gesto di mordere) 


Pinocchio: Ahi che dolore, Lucignolo, guarda qui: (ridendo a crepapelle) sono tutto graffiato e morso! Ma non c’è rimedio?


Lucignolo: Eccolo qui, il rimedio (sul fondo della scena passano bimbi con palloncini, cappellini colorati e fischietti, che saltano, sorridono e fanno giochi; due portano il carrello con il computer e su scritto “Videogames gratis”). Vedi? Scappiamo come loro nel Paese dei balocchi. Guarda, ci sono anche i videogames!


Pinocchio: Oh, Lucignolo, sei proprio un vero amico! Il Paese dei balocchi, la vita che ho sempre sognato: mangiare, bere, divertirmi e fare il vagabondo.


(Vengono presi nel mezzo del girotondo dei bimbi e si divertono, anche loro con trombette ecc.)


Grillo Parlante: (Voce fuori campo) Cri-cri, cri-cri. Pinocchio, attento! Non ascoltare le cattive compagnie! Potresti diventare un asino, un ciuco calzato e vestito!


(I bimbi scappano, restano sulla scena solo Pinocchio e Lucignolo, a cui crescono due gigantesche orecchie d’asino stilizzate.)


Pinocchio e Lucignolo: (ragliano) Ihoh! Ihoh! Ihoh!


Grillo Parlante: (voce fuori campo) Ecco, vedete tutti ... chi non vuole crescere e migliorare, alla fine cresce solo nelle ... orecchie... Oh, meraviglia! Sono diventati due asinelli-robot (i due camminano e muovono le braccia come robot, intanto fanno Ihoh! Ihoh! Ihoh!)


Narratore (Daniele): Prima di diventare per sempre un bravo bambino, Pinocchio è stato oltre che un burattino, anche un asinello! Però la sua storia finirà bene. Perciò possiamo cantare insieme, pensando a tutti gli animaletti della storia: “Nella vecchia fattoria”!





(Tutti i personaggi cantano dalla scena, insieme con tutto il pubblico)


